Jason Denham, CCO e Fondatore, Denham
Nell’ultimo decennio abbiamo assistito ad una trasformazione incredibile in ogni componente del jeans: nel tipo di cotone utilizzato, nei coloranti, nei metodi di tessitura, nella tecnologia rifiuti zero e nella ricerca di soluzioni per risparmiare e riciclare l’acqua. Un cambiamento che ha riguardato non solo i tessuti, ma anche il lavaggio, la produzione, l’imballaggio e persino il riciclo post-consumo. Più volte ho sostenuto che i “jeans denim sono il prodotto più sostenibile e resistente sulla faccia della Terra”. I jeans durano molto a lungo e spesso hanno una seconda e una terza vita, vengono ceduti ad amici, familiari o negozi dell’usato. Più lo si indossa, più il denim migliora, e non c’è bisogno di lavarlo ogni volta che lo si mette: gli amanti del denim adorano i loro jeans e adorano risparmiare acqua!

Reinhard Haase, CEO, True Religion Brand Jeans Germany GmbH e UNIFA Gruppe
 

La nostra azienda di denim ha investito in nuovi macchinari, e ora abbiamo un sistema di pulizia tutto nostro. Le acque reflue verranno ripulite e utilizzate direttamente per la produzione successiva, in modo da ridurre il consumo di acqua.

	


Per il futuro, poi, guardiamo al denim riciclato. 

Qui, i capi realizzati con fibre naturali come cotone, canapa, lino, lana e fibre sintetiche, in particolare Tencel e Modal, rappresentano scelte sostenibili e di qualità. Ora cerchiamo anche una tintura che sia naturale, cosa non molto diffusa nel mondo della moda. L’uso di colori naturali, come l’indaco, non è dannoso né per l’uomo né per l’ambiente. 

Sean Gormley, Global Concept Director, Wrangler
Abbiamo da poco lanciato una tecnologia innovativa, Indigood, una tintura indaco sostenibile che utilizza la schiuma per sostituire la tintura al tino. Applichiamo poi una finitura eco-tecnologica a tutti i nostri capi, persino al celebre denim dall’aspetto sbiadito e consumato, utilizzando solo una parte dell’acqua, dell’energia e delle sostanze chimiche utilizzate nei processi convenzionali. Sono molte quindi le innovazioni disponibili a livello di tintura e finitura, ma l’elemento decisivo su cui è necessario innovare per rendere il denim davvero sostenibile è…il cotone. 

Il cotone continuerà ad avere un ruolo centrale nel denim. Sì, esistono ottime alternative al cotone vergine, come la canapa, la fibra di cellulosa e il cotone riciclato meccanicamente, che possono e dovrebbero essere combinate per non dover impiegare altro cotone vergine. Ma è significativo vedere come in tutto il mondo gli agricoltori stiano adottando nuove tecniche di coltivazione innovative, che hanno dimostrato di riuscire a ridurre sensibilmente l’impatto ambientale della coltivazione del cotone e a migliorare la salute del suolo.

Donna Ida, Proprietaria, Donna Ida
Stiamo lavorando con la nostra azienda di produzione per assegnare ai prodotti dei punteggi che permettano di misurare l’impatto ambientale. In questo modo potrete rendervi conto delle conseguenze di certi lavaggi (alcuni hanno un impatto maggiore rispetto ad altri). Per esempio, il punteggio attribuito ai nostri stili Blackest Milk, realizzati con tessuti che contengono Tencel, corrisponde ad un basso impatto ambientale.
 
Il denim blu può invece avere un impatto elevato, a causa del numero di lavaggi richiesto per creare sfumature diverse, mentre i nostri tessuti Blackest e Milk non vengono lavati, quindi il loro impatto è minimo.

Martijn Hagman, Chief Executive Officer, Tommy Hilfiger Global & PVH Europe
Per innovare il denim, è fondamentale costruire solide partnership con venditori e leader del settore che si impegnano a realizzare prodotti più sostenibili.

Insieme, abbiamo concordato sulla necessità di avere processi a basso impatto e abbiamo messo a punto un metodo di valutazione della sostenibilità, a cui tutti dobbiamo fare riferimento, che tiene conto della circolarità del processo di design, della longevità del prodotto finale, delle risorse utilizzate e della gestione dei rifiuti. Per facilitare il raggiungimento di questi obiettivi, abbiamo creato il Denim Lab – che fa parte del nostro Product Innovation Center – in cui vengono sviluppate tecniche di finitura sostenibili che richiedono fino al 70% in meno di acqua e sostanze chimiche. Attualmente i capi prodotti con metodi a basso impatto sono più di due milioni, ed entro la fine del 2020 avremo un milione di capi in cotone riciclato post-consumo.
Vincent Qin, Chief Marketing Officer, Envoy Textiles

Se esiste un’innovazione che potrà essere decisiva per rendere il denim sostenibile, sarà un’innovazione nella tecnologia di tintura. E se esiste una tecnologia di tintura che può dare risultati soddisfacenti senza utilizzare troppo colore, significa che è possibile ridurre la quantità di tintura impiegata e il consumo di acqua ed energia. Di conseguenza, il processo di lavaggio diventerà più facile e rapido, in una parola: più sostenibile.

Deborah Turner, Marketing Manager, Vicunha Europe
Per il cotone ci sarà sempre spazio sul mercato, ma dovremo dare prova di un uso sostenibile dell’acqua e di una completa trasparenza. Questo non significa che sia sbagliato guardare a fibre alternative, ma dobbiamo essere realistici sulla loro capacità di sostituire il cotone, e in particolare sulla loro scalabilità.

Il passo più importante da compiere sarebbe quello di impegnarsi a vendere capi con un contenuto minimo di materiali riciclati combinati del 25%. L’impatto sul settore in generale potrebbe essere notevole, per non parlare di quello sulle discariche, e sarebbe facile da capire anche per i clienti. Gli articoli di Vicunha non utilizzano cotone grezzo, ma una combinazione di cotone riciclato pre e post-consumo con Refibra e Tencel, che dovrebbero permettere di raggiungere una media del 25%. E se questo fosse un normale requisito di base insieme alla completa trasparenza, si potrebbe mettere fine alla moda usa e getta.
Özge Özsoy, Marketing Chief, Bossa

Queste sono le pratiche che abbiamo adottato per ridurre il nostro impatto ambientale: materiali sostenibili, efficienza energetica, risparmio idrico, ingegnerizzazione dei processi, certificazione, responsabilità sociale d’impresa, riuso, collaborazione, co-creazione.

È fondamentale riciclare, ridurre e risparmiare. Abbiamo bisogno di un sistema stabile e sostenibile, in cui le risorse naturali si rinnovano e i rifiuti non si accumulano: un ciclo chiuso. Per questo noi di Bossa stiamo sviluppando un ciclo di vita a rifiuti zero, per chiudere il ciclo.
 

Altrettanto importante infine è la trasparenza: nel nostro concetto di D-CHRONICLES, abbiamo avviato una collaborazione con FibreTrace per garantire affidabilità e tracciabilità.

